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Ogni uomo è una storia sacra
Qualche anno fa, con un gruppo di giovani, 

sono andato a visitare un centro per cerebrolesi. 
L’impressione, ovviamente, fu notevole. Gradual-
mente i miei bravi giovanotti hanno vissuto la visita 
in religioso raccoglimento, decisamente spiazzati 
e afferrati dalle situazioni di sofferenza incontrate. 

Una commozione enorme cattura tutti quan-
do entriamo nella stanza di Marco, un giovane di 
trent’anni ma con un fisico da bambino. Accanto 
al suo lettino stava la mamma: una donna dallo 
sguardo dolce che si prendeva cura del figliolo con 
una pazienza e tenerezza meravigliose. Mentre lo 
carezzava sulla fronte gli sussurrava una canzon-
cina simpatica allora in voga. 

Marco guardava rapito la mamma. 
Una ragazza del gruppo, secondo anno di Uni-

versità, si avvicina e mormora sottovoce:
– Ecco una prova dell’esistenza di Dio. Ecco 

una prova che la vita è meravigliosa. Prima di la-
sciare il centro, insieme al personale e ad alcuni ri-
coverati, abbiamo pregato il Padre Nostro e l’Ave 
Maria. Un profondo senso interiore di rispetto, de-
licatezza, umiltà, gratitudine e grande serenità abi-
tava il cuore di tutti.    

La vita: è il bene più prezioso che abbiamo. 
Ma è un bene di tutti e per tutti. È un bene sacro. 

È “sacrosanto”: cioè da rispettare per la sua 
sacralità e da aiutare a rendere santo. Una cer-
ta mentalità superficiale ed egoista spesso porta 
a fare delle distinzioni in base alle qualità intellet-
tuali, fisiche, culturali e troppo facilmente scarta o 
mortifica chi all’apparenza non risponde a certi re-
quisiti di “normalità” convenzionale. 

Don Bosco dice: “In ogni persona c’è un seme 
di bene: questo bisogna conoscere e su questo oc-
corre fare leva per educare e aiutare a crescere”. 

L’affetto a Maria porta a Gesù.
(Foto Franco R.)

Nei dialoghi da lui riportati nelle biografie, spes-
so le sue domande sono improntate a scoprire 
proprio il seme di bene, la “traccia dell’immagine 
di Dio” presente in ogni persona, piccola o gran-
de che sia. È così con Domenico Savio, con Mi-
chele Magone, con Francesco Besucco ed è così 
con tanti altri giovani e adulti. Nessuno è escluso 
da questa “traccia divina”: non servono distinzioni 
umane che portano a catalogare le persone se-
condo schemi spesso ingiusti e meschini. 

Qui al Colle don Bosco salgono ogni anno mi-
gliaia di persone per pregare don Bosco: affida-
re alla sua intercessione proprie preoccupazioni, 
sofferenze, incertezze, inquietudini, speranze. Nel 
mese di maggio, accanto a don Bosco, si cerca l’a-
iuto della Madonna, particolarmente invocata con 
la pratica devota del Rosario quotidiano. 

Si guarda a San Domenico Savio e a Santa 
Maria Mazzarello, festeggiati sempre in questo 
mese dalla Famiglia Salesiana. Cosa si chiede a 
loro? La risposta ce la suggerisce la mamma di 
Marco, di cui ho scritto all’inizio: il dono della carità 
paziente. È solo questa che aiuta ad affrontare le 
difficoltà, a cercare il bene presente in ognuno e a 
regalare comprensione e tenerezza a chi apparen-
temente sembra negato. 

Ogni persona è davvero una storia sacra: l’au-
tore è Dio stesso, Signore della vita. 

Il linguaggio di Dio, come ce lo ha presentato 
Gesù, è quello di un Padre misericordioso, amore-
vole con tutti i suoi figli, paziente con ognuno di lo-
ro perché gli stanno veramente a cuore tutti, nes-
suno escluso. A noi spetta il compito di essere di-
sponibili, di favorire lo scrivere di Dio, evitando di 
ostacolarlo o, peggio ancora, combatterlo. A volte 
pensiamo che le righe della vita di certe persone 
siano storte, impossibili al bene e le scartiamo. 

Dimentichiamo una verità formidabile: Dio sa 
scrivere molto bene ovunque, anche là dove le ri-
ghe sono storte per il nostro metro di giudizio. Dio 
sa costruire Santi anche là dove il peccato sembra 
essersi scatenato: la sua grazia è più forte, vincen-
te su ogni cattiveria. 

È la grazia della Bontà. 
Ce lo insegna Maria Ausiliatrice in questo me-

se a lei dedicato. Ce lo insegnano don Bosco, San 
Domenico Savio e Santa Maria Mazzarello. Imi-
tando questi nostri Santi lasciamo che Dio scriva 
nelle pagine della nostra vita una bella storia di 
bontà. E proviamo ad essere suoi strumenti aiu-
tandolo a scrivere nelle pagine di chi ci vive accan-
to, soprattutto dei più fragili. 

Strumenti di speranza: proviamoci.
Don Egidio Deiana, Rettore della Basilica
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Bruno Sighel

Chiese a Dio 
di riprendersi 
i suoi figli, 
piuttosto che 
si macchiassero di 
omicidio 
e di vendetta.

Se non fosse stata 
una donna 
di preghiera 
nell’ora della prova 
non avrebbe retto.

DA CASCIAS. RITA
sposa, madre, monaca, santa

Veduta di Roccaporena.

Santuario di Santa Rita.
Cascia.

È chiamata, per i fatti miracolosi che ne ac-
compagnarono la vita, la «Santa degli impos-
sibili», la «Santa della spina e delle rose». Una 
santa tra le più venerate in Italia e nel mondo 
cattolico.

L’ambiente della sua infanzia
Rita nacque intorno al 1381 a Roccapore-

na, un villaggio montano a 710 metri s.m., in 
Umbria, nel comune di Cascia, in provincia di 
Perugia; i suoi genitori Antonio Lottius e Ama-
ta Ferri erano già in età matura quando si spo-
sarono e solo dopo dodici anni di vane attese, 
nacque Rita, accolta come un dono della Prov-
videnza.

La vita di Rita fu intessuta di fatti prodi-
giosi, che la tradizione, più che le poche noti-
zie certe che possediamo, ci ha tramandato; ma 
che proprio per la straordinaria devozione che 
suscitò la sua vita, si può credere che alla base 
ci sia un fondo sicuro di verità.

Si racconta che la madre, molto devota, eb-
be la visione di un Angelo che le annunciava la 
nascita di una figlia, che avrebbe dovuto chia-
marla Rita; in ciò c’è una similitudine con San 
Giovanni Battista, anch’egli nato da genitori 
anziani e con il nome suggerito da una visione, 
e di cui Rita sarà sempre devotissima.

L’ambiente in cui nacque era caratterizzato 
da continui scontri armati tra i partigiani delle 
contrapposte grandi potenze, o da non meno 
violente guerriglie paesane, o di clan familia-
ri. La tracotanza degli uni e l’insofferenza degli 
altri innescavano faide e vendette individuali e 
collettive. 

I numerosi predicatori, che si alternava-
no sui pulpiti delle chiese, non si stancavano di 
ammonire i casciani e di ricordare loro la legge 
evangelica del perdono. Alla missione evange-
lizzatrice degli uomini della Chiesa si aggiun-
geva l’azione educatrice dei “pacieri”, che era-
no uomini o donne particolarmente stimati, ai 
quali gli statuti del libero comune affidavano 
ufficialmente l’ardua incombenza di pacificare 
i contendenti o, almeno, di scongiurare vendet-
te cruente. E probabilmente, anche i genitori di 
Rita esercitavano, appunto, l’ufficio di pacieri, 
nel borgo di Roccaporena.

Già dai primi anni dell’adolescenza, Rita 
manifestò apertamente la sua vocazione a una 
vita religiosa; ogni volta che le era possibile, si 
ritirava nella piccola cappellina fatta costruire 
in casa, oppure correva al monastero di San-

ta Maria Maddalena nella vicina Cascia. Fre-
quentava anche la chiesa di Sant’Agostino, sce-
gliendo come suoi protettori i santi che lì si ve-
neravano: Sant’Agostino, San Giovanni Batti-
sta e San Nicola da Tolentino, canonizzato poi 
nel 1446. 

Rita, sposa e madre
Aveva 14-18 anni, quando i genitori, forse 

obbligati a farlo, la promisero sposa a Fernan-
do Mancini, un giovane del borgo, conosciu-
to per il suo carattere forte, impetuoso; perfi-
no, secondo alcuni studiosi, brutale e violento. 
Rita non ne era entusiasta, perché altre erano 
le sue aspirazioni, ma in quell’epoca il matri-
monio era sovente condizionato dagli interes-
si delle famiglie. Rita cedette alle insistenze dei 
genitori e andò sposa a quel giovane ufficiale 
che comandava la guarnigione di Collegiaco-
ne, del quale “fu vittima e moglie”, come fu poi 
detto. Da lui sopportò con pazienza ogni mal-
trattamento, chiedendogli con umile semplici-
tà perfino il permesso di andare in chiesa. Con 
la nascita di due gemelli (Giangiacomo e Paolo 
Maria), e con la sua perseveranza di risponde-
re con la dolcezza alla violenza, riuscì a trasfor-
mare con il tempo il carattere del marito e ren-
derlo più docile.

I figli crebbero educati da Rita secondo i 
principi che le erano stati inculcati dai suoi ge-
nitori, ma essi purtroppo assimilarono anche 
ideali e regole della comunità casciana, che fra 
l’altro riteneva legittima la vendetta. 

Dopo qualche anno, in un periodo non pre-
cisato, morirono i due anziani genitori; poco 
dopo perdette anche il marito, ucciso in una 
imboscata mentre tornava a casa da Cascia. 
Ai figli ormai quindicenni, cercò di nascondere 

la morte violenta del padre, ma da quel dram-
matico giorno visse con il timore della perdita 
anche dei figli, perché aveva saputo che gli uc-
cisori del marito erano decisi ad eliminare gli 
appartenenti alla famiglia dei Mancini; nello 
stesso tempo i suoi cognati volevano vendicare 
l’uccisione di Fernando Mancini e quindi an-
che i figli sarebbero stati coinvolti nella faida di 
vendette che ne sarebbe seguita.

Si narra che Rita, per sottrarli a questa sor-
te e per spezzare l’incipiente faida, chiese a Cri-
sto che si riprendesse i suoi figli piuttosto che si 
macchiassero di un omicidio. Fu esaudita. Nel 
breve tempo di un anno, i due giovani morirono 
e furono sepolti accanto al padre.

Rita, monaca e santa
Santa Rita è un modello di donna adatto 

per i tempi difficili e crudeli. La violenza delle 
faide locali aggredì l’esistenza di Rita, distrug-
gendo quello che si era costruito; lei non si ab-
batté, non passò il resto dei suoi giorni a pian-
gere, ma ebbe il coraggio di lottare, per fermare 
la vendetta e scegliere la pace. 

Venne circondata subito da grande stima. 
La gente di Roccaporena la cercava come po-
polare giudice di pace. È un esempio fulgido di 
un ruolo determinante ed attivo della donna, 
nel campo sociale, della pace e della giustizia. 

Spogliata degli affetti più cari e libera da 
ogni legame con il mondo, Rita cominciò a ve-
dere sempre più chiara la sua nuova strada, che 
l’avrebbe portata a Dio. 

Ma non fu impresa facile.
Più volte si era recata a Cascia, per chiede-

re alle monache che la accogliessero, ma il por-
tone del Monastero di Santa Maria Maddale-
na restava sempre chiuso per lei, vedova di uno 
assassinato. Anche a distanza di anni, un delit-
to può chiamare altri delitti e devastanti ven-
dette: sarebbe stato pericoloso per le monache, 
per il Monastero e per lei stessa. Per realizzare 
la sua vocazione doveva riportare la pace fuo-
ri del Monastero, invece di metterla in pericolo 
dentro di esso.

Rita si affidò al Signore, con intensa pre-
ghiera. Ebbe il conforto dei tre santi protetto-
ri: San Giovanni Battista, Sant’Agostino e San 
Nicola da Tolentino, di cui da sempre era mol-
to devota.

Si racconta infatti che di fronte all’ennesi-
mo rifiuto delle monache, siano venuti i suoi tre 
santi protettori a consolarla; essi stessi la intro-

dussero nel Monastero, in modo a lei incom-
prensibile e poi scomparvero. Al mattino, alle 
monache, che la trovarono nel Monastero, lei 
raccontò con ingenua semplicità quanto era ac-
caduto. Finalmente l’accettarono, riconoscen-
do in quell’evento la chiara disposizione divina. 

La nuova suora s’inserì nella comunità con-
ducendo una vita di esemplare santità, prati-
cando carità e pietà, che in breve suscitò l’am-
mirazione delle consorelle. 

Devotissima della Passione di Cristo, chiese 
con insistente preghiera di condividerne i dolo-
ri. Gesù l’esaudì. Era il Venerdì Santo del 1432: 
in contemplazione davanti al Crocifisso, sentì 
una spina della corona di Gesù conficcarsi nel-
la fronte, producendole una profonda piaga, 
che portò per 15 anni fino alla morte, come si-
gillo d’amore. 

Si era talmente immedesimata nella Cro-
ce, che visse nella sofferenza gli ultimi suoi an-
ni, logorata dalle fatiche, dai frequenti digiuni. 
La Comunione Eucaristica divenne il suo unico 
sostentamento. 

Gli ultimi giorni di Rita 

È in questa fase finale della sua vita che av-
venne (fra i tanti), un altro prodigio. Essendo 
immobile a letto, venne a farle visita una sua 
parente, che nel congedarsi le chiese se deside-
rava qualcosa della sua casa di Roccaporena. 
Rita rispose che le sarebbe piaciuto avere una 
rosa dell’orto di famiglia nonostante fosse in 
pieno inverno. La donna si recò nell’orticello e 
vide una bella rosa. Stupita la colse e la portò 
a Rita, la quale, ringraziando, la consegnò alle 
meravigliate consorelle.

Così Rita, vedova, madre, suora, divenne 
la Santa della “Spina” e la Santa della “Rosa”. 
Nel giorno della sua festa, il 22 maggio, que-
sti fiori vengono benedetti e distribuiti ai fedeli. 

Santa Rita prima di chiudere gli occhi per 
sempre, ebbe la visione di Gesù e della Vergi-
ne Maria che la invitavano in Paradiso. Una 
sua consorella vide la sua anima salire al Cielo 
accompagnata dagli Angeli e contemporanea-
mente le campane della chiesa si misero a suo-
nare da sole, mentre un profumo soavissimo si 
sparse per tutto il Monastero. 

Era il 22 maggio del 1447.
Una vita, la sua, circondata da una grande 

aureola di prodigi.
Ma Santa Rita, come scrisse il Beato Gio-

vanni Paolo II, è santa «non tanto per la fama 
dei prodigi che la devozione popolare attribu-
isce alla sua intercessione presso Dio onnipo-
tente, quanto per la sua stupefacente normali-
tà dell’esistenza quotidiana, da lei vissuta come 
figlia, sposa e madre, poi come vedova e infine 
come Monaca Agostiniana».

Se Santa Rita non fosse stata una donna pia 
e assidua alla preghiera, totalmente consegnata 
a Dio, nell’ora della prova non avrebbe retto. ❏
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Don Bosco
educa alla fede

Don Gianni Asti, sdb

Don Bosco
educa alla fede

La devozione 
a Maria 
è la strada 
che porta a Gesù.

Al giudizio di Dio
non sarò solo,
ci sarà con me
anche la Madonna.

È fondamentale che i ragazzi scopra-
no, alla luce della fede, la presenza della 
Madonna e imparino a conoscerla come 
la Madre di Gesù, che è il Figlio di Dio 
fatto uomo nel suo grembo, per opera 
dello Spirito Santo. 

Ciò che caratterizza Maria è la sua 
maternità; è la mamma di Gesù, ma è 
anche la nostra mamma, poiché Gesù ce 
l’ha donata sul Calvario e ha chiesto a 
noi di essere suoi figli. Quello di Gesù è 
stato il dono più grande che poteva farci 
dopo l’Eucaristia.

Attraverso di lei i ragazzi si avvicina-
no ai misteri fondamentali della vita di 
Gesù, dalla mangiatoia di Betlemme, al-
la vita nascosta a Nazareth, alla croce 
sul Calvario e alla risurrezione.

Vediamo come Don Bosco li ha aiuta-
ti a conoscerla e ad amarla, poiché è lei la 
via privilegiata per arrivare a suo Figlio.

La prima preghiera 
sulle labbra dei piccoli

Nel cammino della fede, Maria de-
ve subito entrare nella vita dei ragazzi 
e fanno molto bene i genitori, i nonni a 
rendere familiare la sua presenza già nei 
primi anni di età, poiché è una figura che 
li accompagnerà per tutta la vita.

Così ha fatto la mamma di Don Bo-
sco, Margherita, che oltre a insegnare ai 
suoi bambini l’Ave Maria, che è la pri-
ma preghiera che nasce sulle labbra dei 
piccoli, li abituava a salutarla tre volte 
al giorno con la preghiera dell’Angelus, 
tradizionale al suo tempo, che parla del 
mistero dell’Incarnazione del Figlio di 
Dio, e del sì pronto di Maria.

Per Giovanni, Maria sarà la sua 
mamma, ma anche la maestra che Ge-
sù stesso gli ha dato, la quale non solo 
consola e incoraggia, ma insegna anche 
il cammino da percorrere nella vita per 
arrivare al Cielo.

Don Bosco si commuoverà quando 
prima di entrare in Seminario, Mamma 
Margherita gli dice: «Quando sei nato, ti 
ho consacrato alla Madonna. Quando hai 
cominciato gli studi ti ho raccomandato di 
voler bene a questa nostra Madre. Ora ti 
raccomando di essere tutto suo, Giovan-
ni». Ecco la fede di questa mamma in re-
lazione a Maria. 

Come sarebbe bello che i genitori im-
parassero da lei ad affidare i loro bambi-
ni, ancora prima della nascita a Maria.

Questa devozione mariana Don Bo-
sco la trasmetterà ai suoi ragazzi. Sap-
piamo che la sua opera, l’Oratorio, ini-
zierà con una semplice Ave Maria, reci-
tata con un povero orfano di sedici anni, 
Bartolomeo Garelli, originario di Asti. 

Una Mamma per i suoi giovani
Don Bosco presenterà Maria come 

mamma ai suoi ragazzi, alcuni dei qua-
li erano orfani di madre, e sentivano un 
bisogno innato dell’affetto materno; una 
mamma, che è sempre accanto a loro 
mentre lavorano, mentre pregano; nelle 
pene, nelle gioie; nei momenti difficili, li 
prende per mano.

Farà capire ai suoi ragazzi che è im-
portante pregare Maria ogni giorno con 
la recita del Rosario, che i suoi ragazzi 
pregano durante la Messa preparandosi 
all’incontro eucaristico con Gesù.

L’Immacolata
Dopo aver iniziato la sua opera a Val-

docco, accogliendo stabilmente i ragaz-
zi più poveri a vivere con lui, presenterà 
Maria come l’Immacolata.

Nelle povere camerette dove allesti-
sce i primi letti per loro, mette una sta-
tua della Madonna, alla quale rivolgono 
il loro ultimo pensiero prima del riposo 
notturno.

La loro età ha sete e a volte già no-
stalgia di innocenza e di purezza spesso 
perduta. Ispirandosi a lei riescono a te-
nere libero il loro cuore dalla sensualità e 
da tutte le degradazioni dell’amore.

Tra le mura di Valdocco la devozione 
a Maria, la Vergine, la Madre, mostra lo-
ro che cos’è l’amore e da dove esso trae 
la sua origine, la sua forza sempre rin-
novata.

Impariamo da Don Bosco a educare 
i nostri adolescenti a guardare all’Imma-
colata, per preparare il cuore ad amare, in 
vista della vocazione di ognuno alla fami-
glia o alla vita di speciale consacrazione. 

Lo aveva imparato bene uno dei suoi 
allievi più noti, Domenico Savio, che a 

dodici anni davanti alla statua dell’Im-
macolata nella chiesa di San Francesco 
di Sales le dirà: «Maria, vi dono il mio 
cuore, fate che sia sempre vostro. Gesù 
e Maria siate voi sempre gli amici miei. 
Ma, per pietà fatemi morire, piuttosto che 
mi accada la disgrazia di commettere un 
solo peccato». E due anni dopo, fondan-
do la Compagnia dell’Immacolata scri-
verà nell’art. 21 del regolamento: «Una 
sincera, filiale, illimitata fiducia in Ma-
ria, una tenerezza singolare verso di lei, 
una devozione costante ci renderanno su-
periori ad ogni ostacolo, tenaci nelle riso-
luzioni, rigidi verso noi stessi, amorevoli 
verso il prossimo ed esatti in tutto».

Ecco come la devozione a Maria non 
solo è via a Gesù, ma sostiene i giovani 
nell’esatto adempimento dei propri doveri.

Per Don Bosco la devozione all’Im-
macolata è uno dei mezzi educativi più 
efficaci per far fiorire la grazia di Dio e 
le vocazioni.

Una Mamma 
sempre pronta ad aiutare

In seguito Don Bosco presenterà Ma-
ria come l’Ausiliatrice, la mamma forte, 
pronta a venire in ogni momento in no-
stro soccorso.

Non solo veglia sulla Chiesa di cui è 
Madre, vicina nei tempi difficili che può 
attraversare, ma è anche pronta ad aiuta-
re i singoli suoi figli in pericolo.

Anche le mamme più brave non pos-
sono proteggere i figli seguendoli ovun-
que come può fare invece la Madonna, 
accanto a Gesù, che vede ognuno di noi 
e ottiene da Lui tutte le grazie di cui ab-
biamo bisogno.

Don Bosco insegna ai suoi ragazzi 
come Maria li protegge in tutte le neces-
sità della vita. Specialmente è vicina ai 
figli, nel momento decisivo e ultimo del-
la vita terrena, che è quello della morte.

Una prova è offerta dalla morte sere-
na di Domenico Savio, che Don Bosco 
narra riportando gli ultimi momenti del-
la sua vita descritti dal papà, che si sente 
dire: «Addio, caro papà, addio... Oh, che 
bella cosa io vedo mai!» Così dicendo e ri-
dendo, con aria di paradiso spirò con le 
mani giunte innanzi al petto in forma di 
croce, senza fare il minimo movimento.

Più commovente è la descrizione del-
la morte di Michele Magone, il “genera-
le” capobanda dei ragazzi di Carmagno-
la. Scrive Don Bosco: 

«Aveva 14 anni, e un male inesorabile 
lo stava consumando. Mentre vegliavo ac-
canto a lui nella notte, vedendolo sveglio, 
gli domandai:

– Tra tutte le cose che hai fatto nella 
vita, quale ti da maggiore consolazione in 
questo momento?

– Quello che mi consola di più è quello 
che ho fatto per amore della Madonna». 

Dopo un prolungato e devoto ringra-
ziamento a Gesù che Don Bosco gli por-
tò, Michele si rivolse a lui così:

– Domenica sera lei ci ha fatto estrar-
re da una scatola un biglietto con un buon 
pensiero. Sul mio biglietto c’era scritto: 
“Al giudizio sarai solo con Dio”. È sba-
gliato. Non sarò solo. Ci sarà anche la 
Madonna con me. Ora non ho più niente 
da te mere. La Madonna mi accompagne-
rà dal Signore. Andiamo pure». 

Morì così, Michele sereno, stringen-
do e baciando il Crocifisso e sussurrando 
la preghiera: «Gesù, Guseppe e Maria, 
rimetto nelle vostre mani l’anima mia».

La morte invidiabile di questo ado-
lescente ci fa pensare all’importanza di 
educare i nostri ragazzi alla fede in Ge-
sù con la mediazione materna di Maria, 
perché imparino ad amare per essere fe-
lici su questa terra e per l’eternità.        ❏

ANDIAMO A CRISTO CON MARIA

Il Sogno dei nove anni:
«Ti darò una Maestra».

Maria indica 
a Giovannino la sua 
missione tra i giovani.

S. Domenico Savio 
si affi da totalmente 
a Maria.

Altare di San Giovanni Bosco, 
Basilica di Maria Ausiliatrice, Torino.
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scita molto diversi, ma entrambi non 
cessano di interrogarsi e di interroga-
re: la ragione e il cuore guidano le loro 
scelte e la loro vita, le opportunità so-
no ponderate, analizzate e, se contrarie 
ai convincimenti, scartate, anche se si 
presentano con allettanti argomenta-
zioni e stimolanti prospettive.

La ragione che guida le azioni e le 
scelte, la ragione che impone sacrifici 
o liberalizzazioni, la ragione che pro-
pone consigli e pareri, a volte giudica e 
sentenzia, altre perdona e accoglie.

Noi, uomini e donne, possiamo va-
lutare e usare la ragione. Possiamo an-
che usare l’amore, i santi sono gli 
esempi di questa scelta radicale. Dio 
può usare solo l’amore, non la ragione, 
altrimenti sarebbe una contraddizione 

perenne. Noi possiamo contraddirci, 
perché usiamo la ragione, Dio è fedele 
a se stesso perché ama. 

Di fronte ai gesti d’amore rimania-
mo senza parole e senza ragione, e ci 
sforziamo di capire come sono possi-
bili alcune scelte, svolte di vita, impo-
stazioni di lavoro, di rapporti interper-
sonali; vogliamo ragionare, spiegare, 
interpretare. Dio ci ama e ci lascia gio-
care con la nostra intelligenza, anzi, la 
tutela e la valorizza, la protegge e la 
arricchisce interpellando se stesso nel-
la persona dello Spirito, affinché ci do-
ni il bene dell’intelletto, della capacità 
di avvicinarci a Lui senza presunzione, 
superbia e superficialità.

Capire Dio, comprendere i suoi pro-
getti, i suoi fini, le sue strategie; la sua 
origine e la sua fine, se esistono; capire 

il tempo e lo spazio, l’eternità e l’infini-
to, la vita e la morte. Capire perché la 
persona che ho scelto non mi ama più. 
Sapere perché il figlio tanto amato mi 
rinnega. Analizzare la malattia che mi 
porta via dalla mia famiglia. 

Perché tutto questo e altro ancora? 

San Paolo riflette che da bambino 
si comportava da bambino, ma divenu-
to adulto si comporta da adulto, però 
non vede bene, è ancora tutto sfocato e 
confuso; quando siamo piccoli doman-
diamo incessantemente perché, ma la 
questione non cambia con l’avanzare 
dell’età, semmai aumenta il grado di 
angoscia che ammanta la domanda. 

Viviamo in un tempo di grandi con-
traddizioni: da un lato la richiesta di 
specializzazione sempre più tecnica ed 
avanzata, conoscenze più specifiche 
per rispondere prontamente a doman-
de assai complesse; dall’altro l’infor-
mazione immediata, non sviluppata ed 
analizzata, subito soppressa da un’in-
formazione successiva, che fagocita la 
precedente e la oblia. 

Non riusciamo più ad avere memo-
ria del passato, viviamo in un eterno 
presente e non progettiamo il futuro 
perché non abbiamo la possibilità di 
pensare: la mancanza di esercizio al 
ragionamento rende la popolazione 
più malleabile, più manovrabile, mag-
giormente inconsapevole della perdita 
di libertà e dignità. 

Dio non vuole e non permette tut-
to questo: nel suo progetto di crescita 
delle sue creature e di salvezza, il Padre 
vuole i suoi figli liberi e consapevoli 
delle scelte; condanna il peccato ma 
ama il peccatore, non giudica l’adul-
tera, promette acqua pura alla donna 
Samaritana, illumina la mente del gio-
vane ricco, perdona Pietro. 

Dio tocca il cuore dell’uomo, ma 
vuole che l’uomo comprenda il suo 
messaggio: ci ha lasciato la sua Parola 
scritta, per comprendere con intelli-
genza e sapienza la sua Grazia e la sua 
Misericordia. 

Leggiamo la sua Parola, ascoltiamo 
la sua Parola e preghiamo con la sua 
Parola: sarà luce per la nostra mente e 
per il nostro cuore.                               ❏

Dio arricchisce
la nostra intelligenza 

nella Persona
dello Spirito Santo

per avvicinarci a Lui 
senza presunzioni.

Di fronte
a certi gesti di amore

rimaniamo
senza parola

e ci sforziamo
di capire

come siano possibili
alcune scelte...

Dio vuole i suoi figli 
liberi e consapevoli 
delle scelte.

Dio tocca il cuore 
dell’uomo 
ma vuole che l’uomo 
comprenda 
il suo messaggio.

Doni
dello Spirito

Doni
dello Spirito

Giovanna Colonna

il dono dell’intellettoSono sempre piacevolmente affa-
scinata dall’intelligenza dei bambini, 
dalla loro perspicacia, dalle intuizioni 
folgoranti che spesso annientano i più 
fini pensieri: la purezza d’animo, la 
schiettezza del pensiero, la limpidezza 
dello sguardo non sono ancora stati 
contaminati dalle contorsioni del pen-
siero inquinato da idee poco luminose, 
pensieri torbidi, ragionamenti cinici e 
spietati. 

Questo stato primordiale è terreno 
fertile per la sincerità, la semplicità, la 
logica elementare, che rendono facili la 
vita e le riflessioni. 

Crescere, diventare grandi signi-
ficherà perdere questo eden mentale 
perché le domande saranno sempre 
più profonde, complesse e a volte con-
fuse: si avvicineranno ai grandi inter-
rogativi e cercheranno le grandi rispo-
ste; saranno travolti da pensieri banali, 
sommersi da idee inutili, imprigionati 
da ragionamenti superficiali e dovran-
no combattere la dura battaglia della 
coerenza, della fedeltà, della rinuncia e 
della derisione.

Saranno raggiunti dalla voce di 
Dio? Sì. 

Ascolteranno la voce di Dio? Sì. 
Seguiranno la voce di Dio? Forse.

Superata la crisi dell’adolescenza 
mia figlia mi disse che era stanca di 
essere diversa: nessuno premia l’obiet-
tività, la ricerca del giusto e del vero, la 
fedeltà alla parola data, all’impegno, al 
lavoro. Non voleva svendere le sue con-
vinzioni, semplicemente non voleva es-
sere così severa con se stessa e con gli 
altri: forse ha scoperto troppo presto le 
sfumature del grigio in una vita ancora 
breve trascorsa nel bianco e nel nero.

Forse per carattere, indole o perso-
nalità, mio figlio ha scelto di vivere nel 
nascondimento, nel silenzio, nel riser-
bo per riuscire ad affermare le sue con-
vinzioni, senza esibizioni e dichiara-
zioni plateali. La sua ombrosità a volte 
affascina, a volte lo isola, a volte rende 
difficile il dialogo. Se la parola è scarna 
non lo è la sua mente, che lavora senza 
posa e lo rende critico e fustigatore di 
costumi poco austeri.

Due personalità e percorsi di cre-
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«In principio era il Verbo e il Verbo era 
presso Dio. Tutto per mezzo di lui fu creato. 
A quanti lo accolsero diede il potere di di-
ventare figli di Dio. E il Verbo si fece carne 
e dimorò tra noi e abbiamo visto la sua glo-
ria, gloria come di unigenito del Padre, pie-
no di grazia e di verità. Dalla sua pienezza 
noi tutti ricevemmo grazia su grazia» (Gv 
1,1.3.12.14.16). 

La riflessione sul tema proposto per 
questo mese potrebbe essere tutta qui. Al 
massimo qualche parola di commento. 

Dio Padre, Figlio e Spirito Santo, han 
voluto condividere la loro eternità d’amo-
re con la creazione. Hanno comunicato la 
loro gloria (vita divina) con l’uomo man-
dando il Figlio. Gesù era un uomo straor-
dinario. Contestatore, con le sue coraggio-
se battaglie contro la esteriore e formalisti-
ca religiosità del mondo ebraico dei suoi 
tempi. Libero e povero tanto da «non ave-
re una pietra su cui posare il capo». Con-
trocorrente perché frequenta peccatori,
donne che non sono niente di buono, i 
pubblicani, ladri che sapevano di esserlo. 

E poi gioca con i bambini! 
Qualcuno dice che un tipo così dovreb-

be essere il Messia. Infatti le cose straordi-
narie che insegna (pensa alle parabole), e 
fa (prendi i miracoli), sembrano realizzare 
a puntino le profezie proprio sul Messia! È 
lui il Verbo, è la Parola che parla a nome 
di Dio e ci rende partecipe della sua glo-
ria comunicandoci che anche noi siamo fi-
gli nel Figlio, siamo chiamati qui sulla ter-
ra a far nostro il programma d’amore di 
Dio che si sminuzza, concretamente, gior-
no dopo giorno, nelle beatitudini. 

Il prezzo di questa scelta che diventa 
perciò limpida testimonianza? 

Chi si sente povero, mite, puro di cuo-
re, portatore di pace, misericordioso deve 
andare anche lui controcorrente in questo 
mondo che considera Gesù al massimo so-
lo un grande uomo, un eccezionale profe-
ta, insomma un Jesus Christ Superstar!

Per noi non è solo così: Cristo ci rivela 
di essere il Figlio di Dio perché risorge. Da 
questo si comprende chi è Dio e chi siamo 

noi: gente chiamata a condividere per tut-
ta l’eternità la gloria del risorto, costruita 
con l’amore. 

Cristo è davvero Dio che viene incon-
tro all’uomo. Questa è la rivelazione. 

Dio ha voluto, nel tempo, aiutare l’uo-
mo ad avvicinarsi gradualmente a questo 
suo grande dono attraverso gesti e parole 
che lo hanno preparato alla venuta del suo 
Figlio: «Dio, che aveva già parlato nei tempi 
antichi molte volte e in diversi modi ai padri 
per mezzo dei profeti, ultimamente, in que-
sti giorni, ha parlato a noi per mezzo del Fi-
glio, che ha costituito erede di tutte le cose e 
per mezzo del quale ha fatto anche il mon-
do» (Ebrei 1,1). 

Questa straordinaria “pienezza dei 
tempi” in cui Cristo ha fatta sua la nostra 
carne, è il punto d’arrivo della nostra ri-
cerca di Dio e della sua rivelazione a tutti 
noi. E qui la logica ha come motore, scel-
to liberamente, l’amore donato gratuita-
mente. Solo per amore Dio si è sporcato le 
mani con noi. Ma questo, in un certo sen-
so, è il paradosso dell’agire di Dio: proprio 
“sporcandosi” con noi ci ridona la bellezza 
di quella creatura che Lui, all’alba dei tem-
pi, aveva visto come “cosa molto buona”. 

Ma dono chiama dono. L’amore del-
l’uomo per Dio non sarà un obbligo che 
è mai libertà, come quando devi invitare 
al pranzo delle tue nozze l’antipatico vici-
no di casa.

Si coglie ora l’occasione per un’osser-
vazione che può risultare utile in certi con-
testi dove pullulano le rivelazioni “priva-
te”. Se è vero che con Cristo si conclude 
la rivelazione, queste non aggiungeranno 
nulla a ciò che Cristo ha detto e fatto du-
rante i suoi anni di vita sulla terra. 

Sono carismi/doni di alcune persone che, 
col discernimento della Chiesa, aiuteranno 
i credenti di un certo periodo storico a vi-
vere meglio la loro fede, speranza e carità. 

Gli scritti, per esempio, di Santa Maria 
Maddalena de’ Pazzi (1566-1607) e i dia-
loghi tra Santa Faustina Kowalska (1905-
1938) e Gesù, riportati puntualmente in un 
diario, non aggiungono qualcosa al Van-
gelo, ne colgono soltanto in maniera non 
comune un aspetto particolare e, diffon-
dendolo, arricchiscono la Chiesa. 

Lo stesso occorre dire delle apparizioni 
della Beata Vergine Maria: devono portare 
a Cristo e basta. 

Torniamo alla pedagogia di Dio che 
prepara la venuta del Cristo che sazia la 
sete dell’uomo di incontrare Dio e il desi-

derio di questi di donarsi all’umanità. Tre 
figure dell’Antico Testamento esprimono 
bene questo cammino.

Noè. Vive in un’epoca in cui gli uomi-
ni si dimenticavano dei compiti dati loro 
da Dio nel momento della creazione e, con 
la loro malvagità si stavano autodistrug-
gendo e il Creatore voleva lasciarli su que-
sta strada fino alla distruzione totale. Noè, 
però, trova grazia agli occhi di Dio e, con 
l’arca, salva sé e la sua famiglia diventan-
do anche tramite della salvezza del creato. 

Bella questa idea: lo sappiamo che se 
vogliamo custodire la nostra vita dobbia-
mo custodire anche il creato? È stato uno 
dei primi sorprendenti interventi di Papa 
Francesco che ha stupito il mondo inte-
ro, soprattutto quello laico! Terminato il 
diluvio che aveva trasformato l’acqua da 
portatrice di vita in terribile strumento di 
morte, le cose si rimettono a posto. 

Praticamente c’è una seconda creazio-
ne e Dio solennemente dice: «Quanto a 
me, ecco io stabilisco la mia alleanza con 
i vostri discendenti dopo di voi; con ogni 
essere vivente che è con voi... non sarà più 
distrutto nessun vivente dalle acque del di-
luvio, né più il diluvio devasterà la terra». 

Dio disse: «Questo è il segno dell’alle-
anza, che io pongo tra me e voi e tra ogni 
essere vivente che è con voi per le genera-
zioni eterne. Il mio arco pongo sulle nubi 
ed esso sarà il segno dell’alleanza tra me e 
la terra» (Gen 9,9-13). 

I figli di Noè, Cam, Sem e Iafet e i loro 
discendenti sparsi su tutta la terra, diver-
ranno seme dell’articolazione di questa in 
popoli e nazioni. E così, quando vediamo 
l’arcobaleno, non ricordiamoci solo del 
ponte fra Dio e l’uomo donatoci ai tempi 
di Noè, ma anche dell’impegno che tutti i 
popoli hanno di costruire la pace. Questi 
impegni sono ambedue frutti dell’alleanza 
con Dio.

Abramo. Solo poche note, perché più 
conosciuto. 

La vicenda umana e soprattutto quel-
la religiosa è tutta racchiusa nei primi ver-
setti della Scrittura con cui si inizia la sua 
storia: «Il Signore disse ad Abram: Vàttene 
dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa 
di tuo padre, verso il paese che io ti indiche-
rò. Farò di te un grande popolo e ti benedirò, 
renderò grande il tuo nome e diventerai una 
benedizione. Benedirò coloro che ti benedi-
ranno e coloro che ti malediranno maledirò 
e in te si diranno benedette tutte le famiglie 
della terra» (Gen 12,1-3). 

Gesù Cristo è Dio
che viene incontro 

all’uomo.

Dio aveva già parlato 
all’uomo 
nei tempi antichi 
per mezzo dei profeti.

Anno
della Fede

Anno
della Fede

Don Giorgio Chatrian

la Gioia della
FEDE3

Dio vuole diventare il regista della sto-
ria di Abramo e lo invita a partire. E lui, 
diversamente da noi che ci sentiamo pa-
droni dei nostri giorni e del nostro futuro, 
parte e va verso la terra promessa. 

Proprio per questo Dio gli promet-
te anche una discendenza che sarà nume-
rosa come le stelle del cielo (Gen 15,5); e 
Abramo si fida nuovamente di Lui che gli 
promette anche un figlio nonostante l’età 
avanzata sua e di sua moglie che, proprio 
per questo, spiando da una fessura della 
tenda, ride. 

Quel riso è risuonato nel tempo fino a 
oggi quando gli uomini continuano a ride-
re quando vengono a contatto con quegli 
aspetti del mondo di Dio che sfuggono al-
la comprensione e per questo richiedono 
fede che è la certezza che tutto quello che 
Dio ci dice e chiede è bene. 

Abramo invece crede e nasce Isacco 
e crede anche quando Dio lo metterà al-
la prova chiedendoglielo in sacrificio, co-
sa che poi, ovviamente, non avverrà. Que-
sta scelta di Dio e la fede di Abramo por-
tano ad un’alleanza (come con Noè), che 
viene stipulata in modo molto strano (Gen 
15,18), passando, lui solo come un fuoco tra 
le vittime preparate per il sacrificio a Dio. 

Viene così detto, a chiare lettere, che è 
Dio il protagonista assoluto della storia: 
all’uomo basta credere. 

Mosè. Mosè, nel cammino verso il Sal-
vatore, ha un nuovo compito: fare sì che 
l’Alleanza non sia solo con persone singo-
le ma con un popolo. E così, dopo aver da-
to a tutti il segno della sua grande potenza 
liberando il popolo dalla schiavitù dell’E-
gitto (evento ricordato poi nel tempo con 
la Pasqua), al Sinai stringe con questo po-
polo l’Alleanza che ha come legge i dieci 
Comandamenti. 

Nessuno si salva da solo ma insieme, 
come popolo. Quando lo capiranno i no-
stri contemporanei che sostengono di cre-
dere in Dio, ma non vogliono saperne della 
Chiesa che è il nuovo Popolo di Dio volu-
to da Cristo?

L’uomo cerca Dio e Dio cerca l’uomo. 
Bellissima la scritta riportata sulla porta 
d’ingresso della basilica antica di Oropa. 
È la Madonna che parla: «Beati quanti sa-
ranno visti dai miei occhi». Maria è sulla 
stessa lunghezza d’onda di Dio: è lei che 
prende l’iniziativa, ci guarda con tanto af-
fetto e ci accoglie per portarci al Figlio suo 
Gesù.                                                           ❏

Abramo

Michelangelo: creazione 
dell’uomo. Particolare.

Santa Faustina Kowalska.

Mosè con le Tavole
della Legge.



Maria è la nostra guida,
la nostra maestra,
la nostra madre.

Raccomandiamo 
in tutte le occasioni possibili 
ai nostri giovani che, 
in onore di Maria SS., 
si accostino
ai santi Sacramenti.

I motivi che abbiamo 
di essere devoti 
della Madonna sono: 
Maria è la più santa 
tra tutte le creature, 
Maria è Madre di Dio, 
Maria è madre nostra.

Ogni sera,
prima di ricoricarvi, 
dite tre Ave Maria 
con la giaculatoria: 
«Cara Madre, Vergine Maria,
fa’ che io salvi l’anima mia».

Mettiamoci tutti sotto 
il manto della Madonna.
Essa ci scamperà
dai pericoli e ci guiderà.

Chi confida
nella Madonna
non sarà mai deluso.

Maria non fa le cose 
solo a metà.

sapienza
semi di

Don Bosco

Disegno di Stefano Pachì
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più attuali, come quello che ottiene i mi-
gliori risultati educativi (Montessori, Bru-
ner, Bertolini, Bettelheim). Si fonda sulla 
pratica del dialogo pedagogico, una prati-
ca antica, già indicata da Socrate in Atene. 
Riconosce bisogni e desideri dei ragazzi, 
ma stabilisce regole e chiede rispetto, dan-
do sempre le spiegazioni necessarie. Ri-
chiede disciplina e obbedienza, ma solo se 
sono comprese e ponderate. 

Accetta critiche aprendosi al confron-
to, è disponibile alla discussione, mantie-
ne coerenza, si basa su un sistema di valori 
condivisi e sulla fiducia reciproca. Ha co-

me obiettivo principale la crescita dell’au-
tonomia e della libertà personale insieme 
alla crescita della responsabilità. 

Vive un clima di equilibrio e di serenità 
educativa tra adulti e ragazzi che si presen-
tano come più autonomi e fiduciosi delle 
loro capacità, poco aggressivi e poco incli-
ni ad assumere comportamenti pericolosi. 

Questo è certamente lo stile educativo 
più impegnativo da assumere e da prati-
care. È necessario essere molto disponibili 
e tolleranti, ma anche fornire un costante 
punto di riferimento ai ragazzi. È necessa-
rio essere credibili e lo si può essere solo 
facendo coincidere parole e fatti nella coe-
renza di un comportamento adulto che ri-
spetta per primo le regole di cui richiede 
l’osservanza. 

La coerenza e la credibilità, insieme alla 
fiducia, sono certamente i valori che stan-
no alla base dell’autorevolezza dell’educa-
tore, che non deve scordarsi che è educato-
re sempre, in ogni momento della sua vita 
e della sua giornata soprattutto se deve es-
serlo per i suoi figli. Non esistono vacan-
ze estive o serali. Non c’è pausa, almeno 
fino a che i ragazzi, la sera, si sono addor-
mentati. 

I bambini non fanno sconti, gli adole-
scenti ancora meno. Notano subito le in-
congruenze e ne chiedono conto; possono 
mettere in difficoltà l’adulto fino allo spa-
simo. Bisogna essere preparati e sereni con 
se stessi. Per essere autorevoli è necessario 
avere vissuto una propria infanzia serena, 
oppure avere fatto un percorso di autoana-
lisi per affrontare le proprie ferite interio-
ri e aver fatto pace con il proprio passato 
e con i propri genitori, oppure i nostri figli 
e i nostri allievi sconteranno ciò che altri 
hanno fatto passare a noi.

Il metodo del dialogo socratico:
– si svolge tra persone sinceramente inte-

ressate ad analizzare un problema
– che vogliono precisare i termini della 

questione
– che cercano di chiarire gli equivoci
– sono disposte a cambiare le proprie 

opinioni
– mostrano una sensibilità nuova per i 

problemi
– mostrano amore per la coerenza.        ❏

Lo stile permissivo 
evita regole e divieti, 
incoraggia 
a soddisfare 
tutti i propri bisogni 
e desideri.

Don Bosco sceglie 
lo stile autorevole 
che cerca il dialogo 
e si fonda 
su una reciproca 
fiducia.

Coerenza e credibilità 
sono alla base 
dell’autorevolezza 
dell’educatore 
che è tale 
in ogni momento 
della vita.

«Il sistema preventivo rende avvisato 
l’allievo in modo che l’educatore potrà par-
lare col linguaggio del cuore sia nel tempo 
dell’educazione sia dopo di essa. L’educa-
tore, guadagnato il cuore del suo protetto, 
potrà esercitare sopra di lui un grande im-
pero, avvisarlo, consigliarlo e anche correg-
gerlo... Per queste e molte altre ragioni pare 
che il sistema preventivo debba prevalere al 
repressivo».

Quattro diversi sono gli stili educativi 
che oggi la pedagogia e la psicologia indi-
viduano nella pratica educativa famiglia-
re ed extrafamigliare: lo stile autoritario, 
il permissivo, lo stile incoerente e lo stile 
autorevole.

Lo stile autoritario prevede obbedienza 
e sottomissione, non cerca il dialogo, non 
dà spiegazioni delle azioni dell’educatore e 
impiega le punizioni anche con le manie-
re forti per farle rispettare; punisce severa-
mente in caso di errore e impone la perfe-
zione nel comportamento. 

Viene ampiamente utilizzato dai regimi 
totalitari di qualunque colore e bandiera 
per ciò che ottiene. Provoca ansia da pre-
stazione, paura, conformismo, sociale, in-
sicurezza personale, difficoltà a distingue-
re il male dal bene, continua ricerca di ap-
provazione oppure sopravvalutazione di sé 
e delle proprie capacità, intolleranza verso 
i deboli, bullismo.

Come possiamo leggere nel paragrafo 4 
del Trattatello sull’educazione, Don Bosco 
lo boccia in pieno.

Lo stile permissivo è tipico della socie-
tà dei consumi ed è sorto come reazione 
allo stile autoritario. Evita regole e divieti 
e incoraggia a soddisfare tutti i bisogni e i 
desideri. L’obiettivo è di far evitare ai ra-
gazzi le frustrazioni che gli adulti hanno 
conosciuto pensando che cresceranno più 
liberi e sereni, ma non dà indicazioni sicu-
re. Evita di fare da guida e perciò ottiene 
spesso personalità deboli e insicure, super-
ficialità, disorientamento e insoddisfazio-
ne oltre a una sorta di sensazione di on-
nipotenza interiore che crolla davanti alle 
minime difficoltà.

Lo stile incoerente è tipico di adulti di-
sorientati e insicuri, incerti sulle scelte da 
compiere e sui valori da perseguire o in 
disaccordo tra loro. Capita purtroppo in 
molte famiglie oggi che padre e madre non 
siano d’accordo tra loro sulle indicazioni 
da dare. Capita anche tra diversi docenti di 
una stessa classe o tra gli animatori dell’o-
ratorio. 

Questa indecisione e contrapposizione 
viene spesso usata strumentalmente dai ra-
gazzi, che la percepiscono subito e indiriz-
zano le loro richieste verso chi è più per-
missivo. 

Ancora peggio è quando l’incoerenza è 
praticata dalla stessa persona che un gior-
no dà un’indicazione e il giorno dopo il 
contrario. In questo caso i ragazzi non sa-
pranno proprio cosa fare e svilupperanno 
una notevole insicurezza personale.

Il quarto stile educativo è detto stile au-
torevole ed è quello indicato non solo dal 
nostro Don Bosco, ma anche dalla peda-
gogia e dalla psicologia dell’educazione 

gli stiligli stili
Lo stile autoritario 

prevede obbedienza, 
sottomissione;

non cerca il dialogo.
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Don Bosco
e il

soprannaturale

Claudio Russo

Don Bosco
e il

soprannaturale

Nel 1876 la casa di Mornese fu te-
atro di fenomeni straordinari, che per 
parecchi mesi ne turbarono la pace. 
Una postulante misteriosa, chiama-
ta Agostina Simbeni, vi era stata am-
messa per raccomandazione di Don 
Bosco. Veniva da Roma. La diceva-
no figlia di un deportato politico del-
la Siberia. Vantava conoscenze di pre-
lati e asseriva d’aver bevuto il caffè nel-
la stessa tazza del Papa. A Don Bosco 
l’aveva raccomandata uno di quei per-
sonaggi altolocati, ai quali non si può 
dire di no; ma nessuno gliela presen-
tò. Aveva voce dolce, maniere piacevo-
li, figura snella, capelli biondeggian-
ti. Sebbene di non grande avvenenza, 
ammaliava chiunque l’avvicinasse. Pa-
reva intelligente e sana. In casa tutte 
la amavano; parecchie la considerava-
no santa. Anche il direttore don Co-
stamagna non era alieno dal giudicarla 
privilegiata di carismi soprannaturali. 

Madre Mazzarello osservava e ta-
ceva. L’innato buon senso e il buon 
fiuto delle cose spirituali la facevano 
andare guardinga. Le mise una pulce 
nell’orecchio anche monsignor Bonel-
li, parroco di Rosignano, al quale certi 
atteggiamenti della Simbeni garbava-
no poco. A chi gli obiettò il favorevole 
concetto del direttore, rispose: «Il di-

rettore non può ancora avere tutta l’e-
sperienza di un vecchio; e poi è sempre 
vissuto in ambienti santi».

L’archivio delle Suore possiede una 
lunga relazione sincrona stesa dal no-
stro Don Fassio, allora maestro comu-
nale a Mornese. Che fatti mirabolanti! 
Agostina conosceva i segreti delle co-
scienze, indovinava cose avvenute in 
luoghi lontani, talora sembrava rapita 
in estasi e sollevata da terra cantava in 
italiano e in francese con voce angeli-
ca. Colta da una malattia misteriosa e 
condotta in fin di vita, ne guarì all’i-
stante. Le appariva una fanciullina, da 
lei chiamata la sua «bambina», che le 
rivelava segreti d’ogni specie. Alla fi-
ne profetizzò che nell’anno sarebbero 
accaduti grandi soqquadri a Roma a 
causa di una guerra che doveva sicura-
mente scoppiare. Il vaticinio, portato 
nell’Oratorio, destò un fermento inde-
scrivibile. La visionaria ne scrisse per-
sino a Don Bosco, annunziando co-
me prova della sua profezia che fra tre 
giorni ella, che godeva perfetta salute, 
sarebbe morta improvvisamente. Nella 
medesima lettera invitava Don Bosco 
ad assisterla nell’estremo passo. Tutta 
la comunità era in subbuglio.

Don Bosco non si mosse; anzi, a 
don Costamagna, che gli chiedeva se 
dovesse assisterla nel suo passaggio 
all’eternità, rispose che non ne facesse 
nulla. Il terzo giorno arrivò, ma Ago-
stina non morì. Disse che, se non era 
morta, era dovuto alla mancata visita 
di Don Bosco, al quale aveva impor-
tanti comunicazioni da fare. Insistet-
te pertanto di essere condotta dov’era 
Don Bosco e in fretta. Insomma, tanto 
fece che venne condotta a Borgo San 
Martino, dove allora si trovava Don 
Bosco, il quale senza tanti preamboli 
le disse in presenza di molti: «Non par 
vero che tanta malizia e tanta superbia 
possa albergare in una donna così gio-
vane! Andate, che Dio non si comuni-
ca mai a persona disobbediente quale 
voi siete!».

E rivolto a chi l’aveva condotta in-
timò: «Accompagnatela a casa, e non 

compaia mai più né avanti a Don Bo-
sco né in alcuna delle nostre case».

Agostina voleva ancora parlare, 
scusarsi, raccontare nuove profezie, 
ma Don Bosco rifiutò di udirla. Essa 
allora chiese denaro per andare a Ro-
ma e presentarsi al Papa. Don Bosco, 
vedendo che non finiva più d’insiste-
re, ordinò che le si pagasse il viaggio, 
ma non le si desse il denaro; chiese che 
qualcuno andasse a prendere il bigliet-
to alla ferrovia.

Udite queste disposizioni, Agostina 
non volle più partire, sicché per strap-
parla di là bisognò ricorrere alla for-
za. Le si pagò dunque il biglietto fino 
a Roma, giunse a Sampierdarena, tro-
vò modo di tornare a Mornese, ripar-
tì, rivenne, finalmente se ne andò per 
sempre e non se n’ebbero più notizie. 
Fu una diavoleria oppure una trama 
per rovinare l’Istituto? Fu certamen-
te un pericolo di suggestione colletti-

va che avrebbe potuto causare un disa-
stro irreparabile. Nonostante qualche 
momento di esitazione, madre Mazza-
rello dimostrò in generale una chiaro-
veggenza, che riuscì salutare; poi Don 
Bosco chiuse l’incidente con la sua ri-
solutezza.

Parlando di simile gente, Don Bo-
sco diceva: «Bisogna stare in guardia. 
Vi sono realmente certe scroccone che 
hanno tanti ripieghi e sotterfugi da 
trarre in inganno anche l’uomo più 
prudente. Sembra proprio che il demo-
nio le abbia invase e insegni loro tutto 
ciò che egli sa. Contro di esse non c’è 
furbizia che valga. Trovate mancan-
ti in una parte, hanno mille scuse ed 
espedienti per parere ancora più sante; 
scoperte bugiarde in una cosa, sanno 
cavarsela in modo da comparire le più 
veritiere del mondo. L’uomo più as-
sennato e perfino il prete non riescono 
a trovare un’arma che basti contro di 
loro: non c’è che l’esperienza, la quale 
insegna che di queste male donne ve ne 
furono sempre e ve ne sono tuttavia; 
e nessuna malizia, nessun inganno la-
sciano intentato quando hanno abban-
donato il Signore e si sono date al de-
monio. Quindi appena certe creature 
di questo genere si scorgono realmente 
o superbe o disobbedienti o bugiarde, 
non si deve più prestar loro la minima 
fede, né ascoltarne alcuna ragione, fa-
cessero pure miracoli. Non vi è ingan-
no che non se ne debba ragionevol-
mente temere» (cf  MB 12,293-5).      ❑

Una postulante misteriosa

Un comune stile salesiano di vita tra i giovani.

Mons. Giacomo Costamagna.

Copertina del libro
da cui è tratto l’articolo.

Veduta di Mornese, Alessandria. Il collegio di Mornese.
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Mamma
Margherita

Diego Occhiena
e Amici

Museo Mamma Margherita

mamma argheritaMti vogliamo bene/5
Il biografo racconta...

«La morte di Francesco mise tutta la 
famiglia nella costernazione. Erano cinque 
persone che Margherita doveva mantene-
re, poiché non le reggeva il cuore di conge-
dare i due servitori di campagna. I raccol-
ti dell’annata, unica sua rendita, andarono 
falliti per una terribile siccità… Fra tante 
miserie la buona Margherita diede alimen-
to alla famiglia finché ne ebbe; di poi por-
se una somma di danaro ad un suo vicino, 
affinché andasse in cerca di che nutrirsi... 
Ritornò dopo due giorni, e giunse aspetta-
tissimo in sulla sera. Ma all’annunzio che 
nulla aveva seco se non danaro, il terrore in-
vase la mente di tutti… Margherita senza 
sgomentarsi andò ancora una volta dai vi-
cini per farsi imprestare qualche commesti-
bile e non trovò chi fosse in grado di venir-
le in aiuto. Radunata allora la famiglia così 
prese a parlare:“Mio marito, morendo, mi 
raccomandò di avere sempre gran confiden-
za in Dio. Venite, adunque, inginocchiamoci 
e preghiamo...”» (G.B. Lemoyne, Mamma 
Margherita)

La Fede di Mamma Margherita 
nella preghiera a Dio

La nota pagina del biografo, conden-
sata per motivi di spazio, continua ancora 
ricordando che Mamma Margherita die-
de ordine di uccidere un vitello della stalla 
per calmare la fame (ne fecero cuocere in 
tutta fretta una parte) che ormai da alcuni 
giorni imperversava. 

In un periodo di carestia, dovuta alla 
prolungata siccità, con i prezzi dei generi 
alimentari di prima necessità schizzati alle 
stelle (testimonianze del tempo racconta-
no di persone trovate morte nei prati per 
la fame, con la bocca piena d’erba!) Mam-
ma Margherita, ancor prima di affidarsi a 
Dio nella Fede, compie la Sua volontà fa-
cendosi carità verso il prossimo: ella non 
ha cuore per licenziare i suoi due servitori. 
Per lei non sono solo “forza lavoro” legata 
da un rapporto economico “dare-avere”: 
sono due della famiglia. 

Applica in concreto le parole del Pa-

pa emerito Benedetto XVI che ricorda: «È 
compito dell’uomo e della donna di colla-
borare con Dio per trasformare il mondo, 
attraverso il lavoro...», e lo fa rispettando 
appieno la dignità e l’umanità di chi la aiu-
ta nella vita di campagna, rinunciando a 
perseguire una logica personale di profitto 
o della ricerca dell’utile proprio. 

A quei tempi la carne si mangiava so-
lo in occasioni speciali: polenta, minestra 
e verdure dell’orto erano i compagni soliti 
del pranzo e della cena. Grazie al coraggio 
di Margherita in cascina Bosco si assapo-
ra la carne in piena carestia! Il Signore ri-
compensa Margherita per il suo coraggio, 
favorendola in diverse occasioni con aiuti 
veramente provvidenziali, così da riuscire 
a superare il periodo nero. 

Margherita viene però anche ricom-
pensata perché prima di prendere ogni de-
cisione si affida totalmente a Colui che è 
l’autore della vita sapendo di non restare 
delusa. Capiamo quindi il suo gesto di ra-
dunare la famiglia “affamata” ed invitare 
tutti ad inginocchiarsi e pregare ricordan-
do le ultime parole di Francesco morente. 
È l’ultima possibilità che Margherita ha 
per salvare dalla fame i suoi figli, quel met-
tersi in ginocchio mette in risalto l’umiltà 
umana che ammette di avere i suoi limiti e 
nulla può senza l’intervento divino.

Mamma Margherita ci insegna...
Ad avere sempre fiducia in Dio, padre 

buono, nelle difficoltà della vita, senza pe-
rò dimenticare di ringraziarLo per i do-
ni ricevuti: «Guardate gli uccelli del cielo: 
non seminano né mietono né ammassano 
nei granai; eppure il Padre vostro celeste li 
nutre. Non contate voi forse più di loro?» 
(Mt 6,26). 

Anche le nostre famiglie, oggi, vivono 
un periodo ricco di crisi di valori umani, 
difficoltà economiche (pensiamo ai tanti 
giovani che sono alla disperata ricerca di 
un posto di lavoro) e incertezza sul futu-
ro. Sono temi noti e ripetuti costantemen-
te dai media, e molte sono le “ricette” eco-
nomiche proposte che risolverebbero gran 
parte dei problemi. Eppure, accanto al  do-
veroso impegno umano che cerca sempre 
di favorire il progresso e il benessere di tut-
ti, occorre la consapevolezza della fragili-
tà umana che da sola nulla può.               ❑

Preghiera
dei Salmi

Roberta Fora

Salmo 133 (132)
“Canto dei fratelli”, questo è il titolo del 

Salmo 133 che troviamo scritto nella Bibbia.
Una preghiera particolare che, nonostante 

la sua brevità, ci fa ri� ettere su uno dei temi a 
noi più cari: l’amicizia.

Guarda come è bello e piacevole 
che i fratelli vivano insieme.

Sono le parole dell’inizio che ci fanno assa-
porare subito il signi� cato profondo della fra-
ternità. È la dolcezza dello stare insieme che dà 
gusto alla vita; chi di noi può affermare di non 
averla mai provata? 

Stare con gli altri ci riempie il cuore, nulla è 
più bello di una serata allegra in compagnia dei 
nostri amici! Condividere un momento spen-
sierato ci fa gustare un pezzetto di Paradiso, ci 
aiuta a dimenticare qualche cruccio interiore, ci 
proietta come d’incanto nella gioia e rafforza la 
nostra speranza.

Poi il salmo prosegue immergendoci nel 
mondo d’Israele. Il contesto culturale è molto 
diverso dal nostro e pregarlo può diventare dif-
� cile, ma tentiamo di capirlo insieme.

Quando leggiamo: 

È come profumo d’olio prezioso 
versato sul capo di Aronne, 
che scorre sulla barba 
� no sul collo del manto. 

Dobbiamo innanzitutto ricordarci che 
Aronne era il fratello di Mosè ed è stato il pri-
mo Sacerdote.

L’olio del consacrato però, non è lontano 
dalla nostra esperienza; noi cristiani nel Batte-
simo, siamo stati segnati sul capo proprio con 

esso. Dio ci ha liberati dal peccato, ci ha fat to 
rinascere con l’acqua e lo Spirito

L’olio santo ci ha resi sacerdoti, profeti e re; 
siamo � gli di Dio e fratelli di Gesù Cristo. For-
se ci dimentichiamo spesso di questi gesti che 
fanno parte del passato, ma se li ripensiamo, la 
lettura del versetto sopracitato, ci sembrerà in-
dubbiamente diversa, e potremo coglierne l’at-
mosfera poetica di cui è permeata.

Dunque l’amicizia e la fraternità sono valo-
ri meravigliosi, paragonabili secondo il salmista 
all’olio prezioso del consacrato; ma continuan-
do nella nostra lettura, non dobbiamo lasciarci 
sfuggire un altro signi� cativo confronto. 

È come una fresca rugiada 
che scende sul monte Sion, 
abbondante come sull’Ermon.

Sì, l’amicizia è proprio come la rugiada; do-
na freschezza alla nostra vita, toglie la monoto-
nia, ci rende vivaci, pronti a ricominciare con 
entusiasmo l’avventura della nostra esistenza.

Come la frescura della rugiada penetra in 
profondità la foglia che l’accoglie, così l’amico 
si addentra nella nostra interiorità con la deli-
catezza di chi non desidera altro che la nostra 
felicità.

L’amicizia è un dono d’inestimabile valo-
re, ma dobbiamo stare attenti a non trascurare 
mai una amico: sarebbe un vero peccato, un’oc-
casione persa e dif� cilmente recuperabile. Nel-
la vita nulla avviene a caso, chiediamo perciò 
al Signore di non perdere mai nessuna oppor-
tunità.

In Sion il Signore 
manda la sua benedizione: 
la vita per sempre!

È il dono grande che ci fa il Signore, e di 
una cosa siamo certi: Lui ci ama di amore in� -
nito. Il Suo amore è così immenso, che dura per 
sempre, come la nostra vita.

I giorni che trascorriamo sulla Terra non 
sono che un sof� o di fronte all’Eternità. Dio ci 
ha creati perché godessimo non di una vita che 
inizia e inesorabilmente � nisce, ma di una vita 
che non muore.

Signore, ti ringraziamo perché ci hai dona-
to la vita. Aiutaci a viverla in pienezza, giorno 
per giorno.

Gesù, ti ringraziamo per il dono prezioso 
dell’amicizia. Fa’ che ne assaporiamo l’incalco-
labile valore, momento per momento.

O Dio, aiutaci a essere felici di ciò che ab-
biamo, togli dal nostro cuore i cattivi pensieri, le 
malvagità, il pessimismo. 

Fa’ che, inondati dal Tuo amore, camminia-
mo sulle strade della vita, sicuri della Tua pre-
senza, colmi della speranza e della tua pace.     ❑

Com’è bello che i fratelli vivano insieme

Mio marito morendo
mi raccomandò
di aver sempre
grande confidenza 
in Dio.
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1. Il pollice è il dito a te più vicino. Comincia quindi col 
pregare per coloro che ti sono più vicini. Sono le persone di 
cui ci ricordiamo più facilmente. Pregare per i nostri cari è 
«un dolce obbligo».

2. Il dito successivo è l’indice. Prega per coloro che 
insegnano, educano e curano. Questa categoria comprende 
maestri, professori, medici e sacerdoti. Hanno bisogno 
di sostegno e saggezza per indicare agli altri la giusta 
direzione. Ricordali sempre nelle tue preghiere.

3. Il dito successivo è il più alto. Ci ricorda i nostri 
governanti. Prega per il presidente, i parlamentari, gli 
imprenditori e i dirigenti. Sono le persone che gestiscono il 
destino della nostra patria e guidano l’opinione pubblica... 
Hanno bisogno della guida di Dio.

4. Il quarto dito è l’anulare. Lascerà molti sorpresi, ma è 
questo il nostro dito più debole, come può confermare 
qualsiasi insegnante di pianoforte. È lì per ricordarci di 
pregare per i più deboli, per chi ha sfide da affrontare, per 
i malati. Hanno bisogno delle tue preghiere di giorno e di 
notte. Le preghiere per loro non saranno mai troppe. 
Ed è lì per invitarci a pregare anche per le coppie sposate.

5. E per ultimo arriva il nostro dito mignolo, il più piccolo di 
tutti, come piccoli dobbiamo sentirci noi di fronte a Dio e al 
prossimo. Come dice la Bibbia, «gli ultimi saranno i primi». 
Il dito mignolo ti ricorda di pregare per te stesso... 
Dopo che avrai pregato per tutti gli altri, sarà allora che
potrai capire meglio quali sono le tue necessità guardandole
dalla giusta prospettiva.

Jorge Mario Bergoglio, oggi Papa Francesco

una preghiera
PER OGNI DITO DELLA MANO

Cronaca

Luciano Pelissero

CRONACA DI LUCIANO
MARZO

Venerdì 1. Raggiungono il Colle i ragaz-
zi e le ragazze delle scuole medie Ispettorie 
Salesiane della Lombardia ed Emilia sia delle 
FMA che dei Salesiani per gli esercizi spiri-
tuali vocazionali, sono oltre 250 ragazzi che 
si soffermano in preghiera e riflessione sino 
a domenica.

Martedì 5. Le Maestre delle novizie del-
le FMA di tutto il mondo, qui a Torino per 
un corso di formazione, vengono in visita al 
Colle guidate da una loro esperta consorella.

È presente anche un bel gruppo di docen-
ti delle scuole SDB di Spagna con don Juan 
Carlos. Dopo una conferenza e breve visita, 
hanno la Santa Messa nel Santuarietto. 

Anche Don Mario Fissore conduce i 
giovani delle prime liceo per un momen-
to di ritiro e di conoscenza di Don Bosco. 
Nell’Istituto pernottano i giovani dell’Isti-
tuto Salesiano Gerini di Roma con Romano.

Venerdì 8. Alla Casa dei Giovani pernot-
tano più di 120 giovani del biennio superio-
re della Ispettoria Salesiana Lombardo-Emi-
liana: anche questo gruppo si ritrova al Col-
le per gli esercizi spirituali vocazionali: sono 
molto ben animati e rispondono con serietà 
e attenzione alle varie proposte spirituali che 
vengono loro offerte. Alla Casa Zatti pernot-
tano invece le ragazze sempre delle scuole su-
periori guidate dalle FMA della Lombardia. 
Alle 21,30 si ritrovano tutti assieme nella Ba-
silica superiore per la preparazione alle con-
fessioni e per l’Adorazione Eucaristica. 

Sabato 9. Don Marco Zappa conduce in 
visita 65 ragazzi del suo Oratorio: celebra per 
loro la Santa Messa alle ore 12 nella Basili-
ca inferiore. 

Al Santuarietto di Maria Ausiliatrice i 
Nazareni tengono la consueta Lectio Divina 
per approfondimento della fede in quest’an-
no proprio dedicato alla fede. Nell’Istituto 
pernottano i ragazzi dei Savio Club del Pie-
monte e Valle d’Aosta guidati da Don Clau-
dio Ghione.

Domenica 10. In mattinata raggiunge il 
Colle un gruppo dell’Uni Tre di Torino che 
visitano per conto loro e poi proseguono per 
visitare alcune aziende agricole. Il parroco di 
Montafia, Don Domenico Valsania, condu-
ce, per il ritiro spirituale, i bambini della Pri-
ma Comunione con i loro genitori. Nel prato 
antistante il Colle, si radunano per il meeting 
di primavera, le Fiat 500 che poi proseguono 
per Moriondo Torinese dove riceveranno la 
benedizione e la possibilità della Santa Mes-
sa celebrata dal parroco Don Silvio Gignone.

Lunedì 11. Alla Casa dei Giovani giun-
gono i nostri novizi di Pinerolo Monte Oli-
veto (TO) per alcuni giorni di esercizi spiri-

tuali di metà anno noviziato: li accompagna 
il Maestro, Don Pietro Migliasso e l’assisten-
te, Don Ivan Ghidina: Predica per loro Don 
Cristian Besso.

Martedì 12. Don Mario Sebastiano Fis-
sore accompagna gli allievi delle prime supe-
riori del liceo di Valsalice, per un ritiro e per 
la conoscenza dei luoghi natali di San Gio-
vanni Bosco. Concludono con la Santa Mes-
sa alle ore 12 nella Basilica superiore, cele-
brata dal Direttore di Valsalice, Don Gianni 
Di Maggio. 

Invochiamo oggi in maniera speciale lo 
Spirito Santo sui Cardinali riuniti in Con-
clave per la elezione del nuovo Papa. A sera 
assistiamo tramite la TV alla fumata nera: il 
Papa non è stato scelto.

Mercoledì 13. Gruppo dalla Spagna con 
Don Louis Roson. Visitano il Colle alter-
nando momenti di spiegazione, a momenti 
di preghiera e riflessione personale. 

A sera, subito dopo le 19, fumata bianca 
dal Conclave e il suono solenne delle campa-
ne della Basilica Vaticana: la Chiesa ha il nuo-
vo Pontefice! Anche le campane della nostra 
Basilica si sciolgono in un concerto solenne 
che salutano il nuovo Papa, Papa Francesco. 

Giovedì 14. Alle ore 10 giungono puntuali 
i ragazzi della scuola media San Carlo di Rho 
(MI), passano la giornata al Colle tra visita 
guidata, giochi, e concludono con la preghie-
ra in Basilica.

Sabato 16. Altro gruppo spagnolo da Va-
lencia visita il Colle, e ha la Santa Messa al 
Santuarietto di Maria Ausiliatrice alle 12,15. 

Visita oggi anche un bel gruppo di ex al-
lievi di Don Bosco di San Giovanni Ilarione 
(VR), guidati dal Signor Gambaretto Augu-
sto. 50 chierichetti giungono invece da Palo-
sco (BG).

Domenica 17. Domenica molto piovo-

Gruppo di pellegrini dal Giappone.
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Cronaca Cronacasa, persiste ormai il maltempo da diversi 
giorni. Il gruppo del Centro Culturale Al-
banese “Madre Teresa” di Asti, raggiunge 
il Colle per l’annuale festa della primavera. 
Dovranno ridurre il loro programma pro-
prio a causa dell’inclemenza del tempo. Ri-
mane comunque la Santa Messa celebrata 
per loro al Santuarietto di Maria Ausilia-
trice, dall’incaricato nazionale dei migran-
ti albanesi: Don Pasquale Ferraro e conce-
lebra Don Francesco Quagliotto di Asti. 

Alla sera, alle ore 21, concerto nella Ba-
silica superiore della Scuola Municipale di 
Moncalieri (TO).

Lunedì 18. Con un tempo sempre incerto 
e piovoso, giungono in visita 120 studenti dal 
Giappone: vengono guidati in lingua italiana, 
e un interprete traduce nella loro lingua.

Martedì 19 e mercoledì 20. Vedono l’arri-
vo dei ragazzi della scuola di Chatillon (AO); 
gli anziani di Santa Vittoria d’Alba (CN). Al-
la Casa Zatti pernottano i giovani dell’Isti-
tuto Pio XI di Roma; e alla Casa dei Giova-
ni sono accolte 40 persone da Asturias (Spa-
gna) con Matteo Gonzales. 

Giovedì 21. I ragazzi delle seconde medie 
di Castello di Godego (TV), visitano e hanno 
la Santa Messa alle ore 17.

Sabato 23. Angela Conti conduce i ragaz-
zi della Prima Comunione della Parrocchia 
San Michele Arcangelo della zona Precotto 
di Milano. Alla Casa Mazzarello pernottano 
i giovani universitari con il chierico Thierry 
Dourland; alla Casa dei Giovani sono accol-
te 90 famiglie di Gassino Torinese. 

Nell’ambito della iniziativa “Parrocchie e 
Comuni insieme” della nostra Unità Pasto-
rale, si tiene in teatro una tavola rotonda sul 
tema: “Fede, famiglia e lavoro”, con l’inter-
vento di Mons. Giuseppe Anfossi, Don Luigi 
Ciotti e suor Giuliana Galli.

Domenica 24. Domenica delle Palme: le 
Sante Messe d’orario sono molto frequenta-
te. Ad ogni Santa Messa vengono benedetti 

i rami d’ulivo. Con questa commemorazione 
dell’ingresso di Gesù in Gerusalemme, ini-
ziamo la grande Settimana Santa, che ci por-
terà ad attualizzare i misteri profondi della 
nostra salvezza. 

Lunedì 25. Suor Elisa di Nizza Monferra-
to (AT) conduce in visita i ragazzi della Prima 
Superiore e per un momento di ritiro i giova-
ni della Quarta Superiore, che saranno segui-
ti in modo speciale da Don Vincenzo Trotta.

Martedì 26. Visita di un bel gruppo di 
Brasiliani: la Santa Messa è alle ore 10 nella 
Basilica superiore con Don Isoardi.

Giovedì 28. In questo Giovedì Santo, al-
cuni confratelli si recano in cattedrale a To-
rino, altri ad Asti per partecipare alla Santa 
Messa Crismale con i rispettivi Vescovi.

Nella Basilica inferiore si celebra la 
“Santa Messa in Coena Domini” alle ore 
18. Concelebrano quasi tutti i sacerdoti 
scout di Melegnano e della Comunità. Pre-
siede il nostro direttore Don Mario Pertile. 
Prestano servizio liturgico gli scout di Me-
legnano (MI) che pernottano in questi gior-
ni alla Casa Zatti. Alle ore 21 si svolge un 
momento di Adorazione Eucaristica pres-
so l’altare della Reposizione del SS. Sa-
cramento, molto ben animato da un grup-
po di giovani preparati da Don Tomasz.

Venerdì 29. Unica celebrazione liturgica è 
la solenne “Azione Liturgica della Passione e 
Morte di N. S. Gesù Cristo”, sempre alle ore 
18, nella Basilica inferiore: buona la parteci-
pazione dei fedeli.

Alle ore 21 Via Crucis presieduta da Don 
Tomasz e preparata dal Rettore, Don Egidio.

Sabato 30. La Chiesa oggi sosta in si-
lenzio dinnanzi alla Croce del suo Signore. 
Molti sono i fedeli che in questa giornata si 
soffermano in adorazione silenziosa dinnan-
zi alla Croce esposta ai piedi dell’altare del-
la Basilica inferiore dopo la funzione di ieri, 
molti anche si accostano al sacramento della 
Riconciliazione.

Alle ore 21 inizia la celebrazione della 
solenne Veglia Pasquale, “Madre di tutte le 
Veglie”. Suggestivo il suo svolgersi partendo 
dal sagrato con la benedizione del fuoco nuo-
vo, l’accensione del cero pasquale, simbolo 
del Cristo Risorto, e poi via via fino al canto 
del Gloria con l’annuncio della Risurrezio-
ne di Cristo da parte del suono solenne del-
le campane, che tacevano dal Giovedì Santo.

Domenica 31. Pasqua di Risurrezione: 
giornata splendida di sole! I confessionali so-
no molto frequentati e così pure le Sante Mes-
se d’orario. Ringraziamo con gioia il Signore 
Gesù che è risorto ed è vivo in mezzo a noi.
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Lunedì 1, dell’Angelo. La giornata piovig-
ginosa rallenta il flusso dei turisti e pellegri-
ni. In questa giornata sono comunque nume-
rosi i gruppi organizzati che raggiungono il 

Colle, in particolare ricordiamo i ragazzi di 
Carugate (MI); i ragazzi di Piubega (MN); i 
giovani del Cammino Nuova Gerusalemme 
di Torino; i giovani tedeschi di Colonia che 
pernottano a Casa Zatti. Le Sante Messe co-
munque seguono, come da tradizione, l’ora-
rio festivo, pur non essendo festa di precetto 
e sono comunque molto affollate soprattutto 
quella delle ore 11 e quelle del pomeriggio. 

In settimana passano gruppi da Chia-
ri (BS); da Bosco Marengo (AL); da Bruxel-
les (Belgio); un gruppo di VDB dall’Europa 
dell’Est; da Alassio; da Treporti (VE). A se-
ra di venerdì 5, come ogni Primo Venerdì del 
mese, viene data la possibilità di un momen-
to di celebrazione del Sacramento della Ri-
conciliazione. Ed essendo l’ottava di Pasqua, 
si svolge la celebrazione della Via Lucis nella 
Basilica superiore.

Domenica 7. Nell’Istituto pernottano 180 
animatori di Chieri: hanno la Santa Messa 
conclusiva alle ore 12 nella Basilica superio-
re. Presiede il Parroco del Duomo di Chie-
ri, Mons. Rivella. Giungono ragazzi da San 
Raffaele Cimena (TO); da Vertemate (CO); 
da Lodi.

Mercoledì 10. Sostano in visita gruppi 
dalla Sicilia; da Caserta e da Verona.

Giovedì 11. Pellegrinaggio di un gruppo 
di FMA di lingua portoghese, provenienti dal 
Brasile per la maggior parte. A Casa Zatti per-
notta un gruppo di ragazzi da Gallarate (MI).

Sabato 13. Da Volpiano (TO) giungono 
i ragazzi della prima confessione: sono 150 
con alcuni genitori e i catechisti: fanno un 
ritiro di preparazione seguiti dal Parroco. 
Giunge anche un gruppo da Castiglione To-
rinese e un gruppo da Fossano (CN).

Domenica 14. Si ritrovano per una gior-
nata di ritiro i ragazzi della Prima Comunio-
ne della Parrocchia di Sant’Anna di Borga-
retto (TO) e di Beinasco (TO) con il Parroco 
Don Mietek, dalle 9,30 alle 18. Alla Santa 
Messa delle ore 11 partecipa anche un grup-
po da Nizza Monferrato (AT) con Don Fede-
rico che concelebra; e un gruppo da Piscina 
(TO) accompagnati da Giulia Calvetto.

Lunedì 15. I ragazzi della scuola media 
di Torino Valsalice visitano e sostano in pre-
ghiera nella Basilica accompagnati dal Sale-
siano Pier Carlo Manzo. 

Raggiunge il Colle un gruppo di Brasilia-
ni, che poi prendono parte alla Santa Messa 
vespertina delle ore 17. A Casa Zatti pernot-
tano più di 50 allievi e docenti di La Xaviere 
(Francia) con Christine Borgogne. Alla Casa 
Giovani pernottano da oggi sino al 19 quat-
tro turni di 50/60 giovani di Sesto San Gio-
vanni (MI) per giornate di esercizi spirituali, 
guidati da Don Paolo.

Martedì 16. In mattinata accogliamo un 
gruppo di suore indiane della Congregazio-
ne del Sacro Cuore; visitano e con il loro sa-
cerdote partecipano alla Santa Messa in lin-
gua Tamil. 

I Sacerdoti della nostra Unità Pastora-
le 60 si ritrovano nel parlatorio dell’Istituto 
e nel pomeriggio ricevono a Castelnuovo il 
nostro Arcivescovo di Torino, Mons. Cesa-
re Nosiglia, che incontra i Sacerdoti e poi i 
giovani. 

Giungono anche oggi dei giovani dalla 
Germania. 

Mercoledì 17. Visita oggi un gruppo di 
giovani del Trentino; un gruppo di Giappone-
si e un altro da Roma.

Altre numerose presenze nel resto della 
settimana: il gruppo di preghiera con Don 
Claudio Sganga; un gruppo parrocchiale da 
Ancona; il gruppo dalla parrocchia San Luigi 
di Chieri; da Arcore (MI); da Bareggio (MI); 
dalla Parrocchia Natività di Maria Vergine 
di Torino; il gruppo di Montichiari (BS); per-
nottano anche i ragazzi della Parrocchia del 
Duomo di Chieri (TO).

Sabato 20. Alle ore 21 nella Basilica su-
periore si svolge la veglia di preghiera ecume-
nica organizzata dall’Ufficio Diocesano per 
la Famiglia.

Domenica 21. Giornata piovosa e abba-
stanza fresca. I gruppi presenti sono numero-
si: da Ottobiano (PV) un gruppo di catechisti 
con Enrico Granada; da None (TO) un bel 
gruppo di oltre 190 persone tra ragazzi che si 
preparano alla Cresima e i loro padrini, ma-
drine e genitori; fanno il loro ritiro con mol-
ta serietà; dalla parrocchia di Vignole Bor-
bera (AL) un centinaio di persone che ven-
gono guidate nel pomeriggio alla visita del 
Colle; un piccolo gruppo di chierichetti con 
il chierico Thierry Dourland provenienti dal-
la parrocchia salesiana di Venaria (TO) visi-
tano per conto loro. Un gruppo di ragazzi da 
Rodello (CN) sono guidati da Don Vincenzo 
Trotta. Alla Casa dei Giovani pernottano i 
cresimandi di Scanzorosciate (BG); vi è pure 
il Gruppo Incontri di Chieri (TO) con Fran-
co; alla Casa Zatti i ragazzi dell’Oratorio di 
Rimini con Tullia Massari.                           ❑

Intervento di Maria Grazia Magrini 
(Postulatrice della Causa di Chiara Luce 
Badano), ai partecipanti al pellegrinaggio di 
Borgaretto e Beinasco.

Corale di Pessione (Torino).



AVVISO PER IL PORTALETTERE: in caso di MANCATO RECAPITO restituire al mittente presso CMP Torino NORD.
 Il mittente si impegna a pagare la tassa dovuta.

GRAZIE a coloro che in varie maniere sostengo-
no la vita e le iniziative del Tempio di Don Bosco, fa-
voriscono la stampa e la diffusione di questo periodi-
co, condividono con noi la costante attenzione per le 
missioni, per le varie urgenze di carità che da più parti 
e con frequenza chiedono solidarietà. Ogni ultima do-
menica del mese le cinque Ss. Messe di orario sono 
celebrate per i benefattori, vivi e defunti.

COMUNICAZIONE - I dati e gli indirizzi per l’invio 
della rivista “Il Tempio di Don Bosco” sono gestiti 
unicamente dall’amministrazione della rivista. Nel 
rispetto della legge 675/96, i dati personali dei no-
stri abbonati non saranno oggetto di comunicazio-
ne o diffusione a terzi se non per ciò che riguar-
da la spedizione della rivista o iniziative da essa 
promosse. In ogni momento potranno essere ri-
chieste modifiche, aggiornamenti o cancellazione.

IMPORTANTE  Il conto cor-
rente postale inserito in ogni numero, 
mentre serve all’ufficio spedizioni co-
me etichetta di indirizzo, intende offri-
re, a quanti lo desiderano, la possibi-
lità di inviare il proprio contributo nei 
tempi e nei modi preferiti: non è asso-
lutamente un sollecito di pagamento!
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24 maggio, venerdì
Solennità di Maria Ausiliatrice
A Torino, ore 20.30 processione per le vie del quartiere

25 maggio, sabato, al Colle Don Bosco
ore 21: tradizionale processione in onore di Maria Ausiliatrice

18 giugno, martedì, al Colle Don Bosco
Inizio Estate Ragazzi
Informazioni, Iscrizioni: D. Vincenzo Trotta: 335 64.23.973

20 giugno, giovedì
Solennità della Consolata
patrona della diocesi di Torino
A Torino, ore 20.30: processione per le vie della città

Agenda


